
La produzione viterbese SABINA DE FAZI 

cenda art 

Francesco Maria Bonifazi, Madonna in gloria con le 
anime del Purgatorio, Viterbo, Chiesa del Suffragio 

- - 

A c1u;isi vent'anni dalla loro "ri- 
scoperta"  da  par te  d i  Italo 

Faldi( l ) ,  il recente rinvenimento di . va% I 

interessanti dati docu~nentari  ( 2 )  e 
l'analisi delle opere superstiti per- 
mette oggi di individuare piìi det- 
tagliatamente le personalità di An- 
ton Angelo e Francesco Maria Ro- 
nifcizi, figure non trascurabili del 
panorama pittorico viterbese della 
second~i  metà del XVII secolo. 

Figli del facoltoso Giovan Gia- 
como  Honifazi e di sua rnoglie 
Vittoria Fedele ('), entrambi fre- 
quentnno attorno agli anni Cin- 
quanta la scuola di Pietro da Cor- 
tona a Roma, inserendosi nella 
cerchia del grande maestro ;ii ver- 
tici del circuito artistico dell'Urhe. 

Anton Angelo, probahilmente 
la personalitli di maggior rilievo 
fra i due,  vi si trasferisce stabil- 
mente già fra il 1663 e d  il 1666(4), 
leganclo il suo  nome a quello di 
faiilosi personaggi e potenti fami- 
glie dell'epoca ( 5 )  e connotandosi 
come esponente dell'élite artistica 
romana della seconda metà del 
Seicento: sono documentate infiit- 
ti comrilissioni da parte dei Bor- 
ghese (6)  e dei Chigi ( 7 )  durante 
gli anni Settanta, nè  setnbra fuori 
luogo ipotizzare relazioni con al- 
tri influenti uomini della corte  
pontificia, per  mezzo dei qiiali, 
co lne  r icorda il p a d r e  Giovan  
Giacomo nel suo testamento, ot- 
tiene il canonicato di Sant'Angelo umana ed artistica l'amicizia con mente pìi consono alla tradizione 
in Spatll" per il f~ i t e l l o  Filippo ( 8 ) .  Ciro Ferri, alla cui  scuola egli e ai sentitiienti ciella natia Viterix) 

Un ruolo fondamentale riveste aderisce allineandosi acl un corto- con  lzi qua le  egli tiiantiene un 
senza dubbio nella siia vicenda nismo sottile e d  introverso siciira- continiio dialogo clur:inte tiitto 

1 Cfr. I. Faldi, Pittori viterbesi di cin- 
que secoli, Roma 1970, pagg. 60-63. 

2 Cfr. S. Angeli, Documenti d'archivio 
per  due biografie difficili: i fratel l i  
Anton Angelo e Francesco Maria Bo- 
nifazi, in "Informazioni", V, 12, 1996, 
pagg. 80-89; A. M. Rybko, Anton An- 
gelo Bonifazi, in Pietro da Cortona 
(1597-1669). Catalogo della mostra a 
cura d i  A. Lo Bianco, Roma 1997, 
pagg. 245-250; F. M. D'Agnelli, Postil- 
la su Anton Angelo Bonifazi pit tore 

viterbese alla scuola romana d i  Pietro 
da Cortona, in "Studi Romani", LIV, 
luglio-dicembre 1997, pagg. 390-393. 

3 Cfr. N. Angeli, Famiglie viterbesi, I, 
A-B, Viterbo 1992, pagg. 100-101; S. 
Angeli, 1996, pag. 80. 

4 Al 1663 risale infatti l 'atto di eman- 
cipazione dalla patria potestà e co- 
munque dal  1686, A n t o n  Angelo 
scompare dai documenti viterbesi per 
farsi rappresentare in seguito da pro- 
curatori e presenziare soltanto in oc- 

casione dell'apertura del testamento 
paterno dieci anni p iù tardi. Cfr. S. 
Angeli,1996, pag. 81. 

5 Nel suo testamento Anton Angelo 
ricorda quelli che dovevano essere i 
suoi amici di sempre, Carlo Fontana, 
Carlo Maratta e Ciro Ferri e i suoi pro- 
tettori degli ultimi anni, l'abate Vaini, 
pronipote del cardinal Antonio Bar- 
berini e il conte Giovan Antonio Bi- 
gazzini, suo esecutore testamentario. 
Cfr. S. Angeli, 1996, pagg. 81-82; A. 

M. Rybko, 1997, pagg. 246-247. 

6 Cfr. E. Fumagalli, Palazzo Borghese, 
committenza e decorazione privata, 
Roma 1994, pagg. 69 e 75. 

7 Cfr. V. Golzio, Documenti artistici sul 
Seicento nell 'archivio Chigi, Roma 
1939, pag. 213. 

8 Cfr. Archivio d i  Stato d i  Viterbo, 
Not .  Vit., Francesco Ruggia, p ro t .  
2025, C. 9 r.-v. (1666, apr.10). 
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Anton Angelo Bonifazi, Decollazione del Battista 
Viterbo, Chiesa dei Ss. Faustino e Giovita 

Anton Angelo Bonifazi, San Leonardo e i carcerati 
Viterbo, Museo Civico 

11 rientro nella città natale, an- contrasto fra il pittore e suo fratel- 
cora chiusa nell'ammirazione del lo Filippo (161, canonico della 
proprio splendido passato e deci- chiesa, il San Carlo Borromeo che 
sarnente restia verso i mutamenti intercede presso la Madonna per 
del Barocco, deve segnare una /a ces.sazione della peste, realizza- 
profonda cesura nella sua pittura: to probabilmente attorno al 1657, 
l'ambiente locale piuttosto sterile in ricordo della peste che in quel- 
e ben lontano dal fervore artistico l'anno funestava la zona (17), la 
dell'urbe provoca evidentemente Madonna con le anime del Pur- 
una involuzione nello stile di gatorio, dipinto per la Confrateni- 
Francesco, che si rivela nell'ado- 
zione di schemi compositivi sem- 
plici e chiaramente preordinati 
che, sebbene ancora abbastanza 
dinamici nella resa delle figure, 
negano ogni apertura prospettico- 
spaziale e contraddicono i pre- 
supposti cortoneschi da cui co- 
munque derivano. 

Anche per lui si segnalano nu- 
merose affinità con alcune figure 
del panorama artistico romano di 
quegli anni, dalle strutture com- 
positive costruite lungo le linee 
direzionali delle diagonali desun- 
te dalla pittura di Lazzaro Baldi, 
al luminismo drammatico e tene- 
broso di Giacinto Brandi e Gio- 
van Ventura Borghesi, esponenti 
cli una tendenza espressionistica 
diffusa in quegli anni. 

Difficile per I'esiguità della pro- 
duzione finora ritrovata ricostruire 
precisamente la vicenda artistica 
del piìi giovane dei Bonifazi, a 
tutt'oggi in Viterbo si contano in- 

ta del Suffragio, e la Madonna in 
gloria con san Nicolò da Tolenti- 
no, attribuitagli nel 1875 da Giu- 
seppe Signorelli (18). 

A dispetto delle poche opere 
superstiti tuttavia, Francesco deve 
godere di una discreta notorietà 
agli occhi della committenza loca- 
le, dinanzi alla quale, morto Ro- 
rnanelli, egli appare forse l'artista 
p i ì ~  adatto a cui rivolgersi per 
opere di un certo prestigio: i do- 
cumenti attestano infatti l'esecu- 
zione di sei medaglioni in Santa 
Maria della Salute per il Collegio 
degli avvocati e notai nel 1690 
(191, e la realizzazione di alcuni la- 
vori per il Comune e l'Arte degli 
Speziali in occasione dell'ingresso 
del cardinale Urbano Sacchetti nel 
1683 (20) e di nuovo nel 1701 per 
quello di Andrea Santacroce, en- 
trambi vescovi di Viterbo (21). 

Sebbene non risultino dati certi 
sull'esistenza di una vera e pro- 
pria cerchia di allievi formatasi at- 

>'v- 
i e i t t o  : I - torno :li UoriiLi7.i (221. C Icc'ito sul,- i 
dios:i composizione r:iffigiir;intc porrta clie entrritnl~i, se non dirct- 
.SUII Li/)orio i)/ g /o t - i~ i ,  in S:intlAn- t:iiilvntt., :illi~eno per inezzo dc-lle 
gelo in Spatha, l'unica delle quali opere presenti in città e nella zo- mento per la c~iltura figurativa lo- 
si conosca la committenza per es- na abbiano costituito comunque cale, pallido riflesso clel vivace 
sere stata nel 1695 al centro di un un importante termine di riferi- ambiente artistico roni:ino. 

16 Cfr. S. Angeli, 1996, pag. 84. 18 Cfr. BAV, manoscritto, G. Signorelli, 

17 Cfr. G. Signorelli, V;terbo sto- Nota de i  quadri  esistenti nelle chiese 

r ia del la Chiesa, V i terbo 1907-1 969, di Viterbo. 18758 P. 
vol. 111, pag. 98-101. 19 Cfr. BAV, microfilm, G. Signorelli, 

Chiese, conventi con fraternite. S. p. 

20 Cfr. B. Malavista, Relazione dell'in- 
gresso solenne fa t to  nella Citta di Vi- 
terbo dal l 'Eminenti~sirno e Reveren- 
dissimo Sig. Card. Sacchetti suo Vesco- 
vo, Viterbo appresso Pietro Martinelli 
1683, pagg. 17-1 9; P. Polidori, Applau- 

si  festivi di Viterbo nelsolenne ingres- 21 Cfr. BAV, Miscellanea, f. 13. Coll. Il C 
so dell'Erninentissimo Sig. Card. Sac- 1 24. 
chet t i  SUO Vescovo r i fer i t i  e dedicat i  22 L'unica indicazione certa circa I'esi- 
all'ill~StriSSim0 e t  e~~el lent iSSim0 sig. stenza d i  seguaci riguarda il nipote d i  
Cavalier fra Marce110 Sacchetti, i n  Vi- Anton Angelo e Francesco Maria, An- 
terbo appresso Pietro Martinelli 1683, tori Angelo Falaschi, figlio della nipo- 
pagg. 135-136. t e  Maddalena, il quale risulta aver ap- 

preso dallo zio Francesco i rudimenti 
della pittura. Cfr. ASV, Not. Vit., Lo- 
renzo Bernardi, pro t .  358, cc. 163v.- 
165v. 


